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… il Maggiore (tedesco NdR), mentre tornavo indietro da zia, mi disse di dirgli che 
“Firenzuola kaputt, via, via, via ”.  
                                                                   Ferruccio Ferretti, ragazzo di Firenzuola del 1944�
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Firenzuola ha avuto molte volte un ruolo di importanza nazionale: 
Nel 1332 con Scarperia per difendere Firenze dagli Ubaldini. 
Nel 1944 e precisamente nel settembre, quando si trattò per gli alleati di sfondare la Linea Gotica, 
distruggendola completamente , il giorno prima dell’attacco al passo del Giogo. 
Poi gli anni a seguire vedono il progressivo abbandono del territorio per la difficoltà a viverci. La 
speranza ritorna con le grandi opere dell’ultimo ventennio, quando Firenzuola è stata attraversata 
dalla tratta ferroviaria Firenze Bologna dell’Alta Velocità e dalla variante di valico autostradale, ma 
senza poi vedere rispettati gli accordi firmati, che prevedevano una galleria che avrebbe 
finalmente rotto l’isolamento in cui si trova, ed i n cui rimane senza poter accedere ai servizi 
primari, sempre ed in tempi brevi. 
 
Il 12.09.1944 ci fu il bombardamento aereo di Firen zuola, a cui fecero seguito decine 
di giorni di cannoneggiamento dei tedeschi in ritir ata. Una storia di cui si parla poco e 
di scritto c’è ancora meno. Non c’era nessuno nella cittadina, i tedeschi avevano fatto 
sfollare tutti, compreso i degenti della Casa di Riposo. Se non fosse stato così, ci sarebbero 
stati migliaia di morti.   Questo scritto cerca di riportare in un solo testo la sintesi di quanto 
disponibile. 
Il 21 settembre 1944 è la data ufficiale della liberazione di Firenzuola. Entrandovi i soldati si 
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le macerie che le ricoprivano. 
 

Si verifica la distruzione completa del capoluogo. Il paese di Firenzuola è un 
informe ammasso di macerie. Solamente il campanile è rimasto in piedi a 
protestare contro la barbarie della guerra …  
16 settembre 1944 Don Elio Righini parroco di Cornacchiaia 

 
Il censimento dei danni dice che dei 1240 vani preesistenti, 1182 erano distrutti (+95%) 
Quasi 2000 i senzacasa. Firenzuola, fu detta, “La seconda Cassino”. 
Bisogna aspettare giugno del 1945 perché siano avviati i lavori di sgombero delle macerie, 
di riapertura delle fogne e di qualche ufficio pubblico. Il Comitato di Liberazione Nazionale 
di Firenzuola si costituì il 5 novembre del 1944 e si sciolse il 26 giugno 1946, ma di fatto 
continuando la sua attività fino ad agosto dello stesso anno. Il 7 aprile del 1946 ci furono le 
elezioni comunali ed il sindaco eletto fu Amerigo Acconci. In Consiglio Comunale l’unica 
donna, Giorgia Checcacci , propose un documento, approvato per acclamazione, che 
riassumeva la gravissima situazione del paese dopo due anni dal bombardamento, con la 
permanenza delle truppe e la necessità di baracche per il ricovero dei Firenzuolini. 
Il Piano di Ricostruzione, redatto dall’arch. Primo Saccardi, venne adottato il 29 ottobre 1947 
e prevedeva la ricostruzione della cittadella voluta da Lorenzo il Magnifico, com’era prima 
della distruzione, riallineando solo qualche strada e liberando le mura sia dentro che fuori,  
con tre zone di espansione esterna. Il 2 settembre 1967 il Comune di Firenzuola, sindaco 
Luciano Casini, organizza la Festa della Ricostruzione, alla presenza del sindaco di Firenze 
Pietro Bargellini. Erano stati costruiti 162 appartamenti (IACP-INA Casa-UNRA-CASAS) 

Negli anni  ‘50  la  comunità  di  Firenzuola  fece  un  importante  tentativo  per 
risollevarsi dalla distruzione della guerra attraverso  una  operazione culturale 
collettiva volta alla  ricostruzione della sua  identità, fortemente  compromessa  
dal  bombardamento a  tappeto  della  città da parte degli  americani,  che  
rase  al  suolo il  Palazzo  comunale  e il  suo  Archivio  storico, il  Seminario  
con  la biblioteca  e  i laboratori  scientifici, il  Centro  di  studi  metereologici  
e sismici,  la  chiesa rinascimentale, la  Pretura,  e  danneggiò fortemente  
anche  le  porte  e  le  mura  storiche.  

Renzo Mascherini -Frammenti di vita. Noi ci abbiamo provato,  
Firenzuola 2021 
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Il 1°settembre 1939 la Germania di Hitler dichiarò guerra alla Polonia ed il 17 iniziò il 
bombardamento aereo di Varsavia. Fu così che ebbe inizio la seconda guerra mondiale, 
che per noi durerà fino al 25 aprile 1945. 
 
Dopo l'apertura del fronte italiano, con lo sbarco in Sicilia del 9 luglio 1943, gli eserciti alleati 
risalirono verso il nord della penisola attraverso i campi di battaglia che si affacciavano sui 
mari Adriatico e Tirreno.  
Adolf Hitler aveva ordinato a Kesselring di rallentare il più possibile l'avanzata alleata, in 
attesa che divenissero operative le nuove armi - i missili V1 e V2 nonché il Messerschmitt 
Me 262, precursore dei jet da combattimento, che gli scienziati del Terzo Reich avevano 
sviluppato in Germania - convinto che avrebbero capovolto le sorti del conflitto. 
La sanguinosa battaglia sulla linea Gustav, all'altezza di Cassino, trattenne gli eserciti alleati 
dal 12 gennaio al 18 maggio 1944. Lo sfondamento di questa linea di difesa, cui seguì la 
liberazione di Roma il 4 giugno 1944, li portò in prossimità della Linea Gotica, nella seconda 
metà dell'agosto del 1944. 
 
L'Operazione Olive e l’azione di Churchill 
L'operazione Olive è stata descritta come la più grande battaglia combattuta in Italia. Vi 
furono coinvolti oltre 1.200.000 uomini. La battaglia fu una manovra a tenaglia, combattuta 
dall'Ottava Armata Britannica e dalla Quinta Armata Statunitense, contro la Decima e 
Quattordicesima Armata Tedesca. Fu una fortuna per gli Alleati che in questa fase della 
guerra, le forze partigiane italiane fossero diventate molto efficaci nel disgregare i 
preparativi tedeschi in montagna. 
Il fronte italiano era visto dagli Alleati come di secondaria importanza rispetto alle offensive 
attraverso la Francia e questo fu sottolineato dal ritiro durante l'estate del 1944, di sette 
divisioni dalla Quinta Armata statunitense per prendere parte agli sbarchi nella Francia 
meridionale. Di diverso parere era però Winston Churchill che decise di far partire le 
operazioni ed infatti, il mattino del 25 agosto, giunse su di un potente aereo militare 
all’aeroporto di Loreto, conquistato il 9 luglio dalla seconda Brigata corazzata polacca. Il 
Premier britannico era a bordo di un aereo partito da Siena, assieme al Generale Harold 
Alexander, comandante delle Armate alleate in Italia. Passò in rassegna i Cavalleggeri, fece 
loro un discorso e si diresse al Nord delle Marche in auto, lanciando quindi personalmente  
l’offensiva  per infrangere la Linea Gotica, contro il parere dell’alleato americano e con 
l’intento di  arrivare  al  più  presto  al  varco  di  Lubiana  e  prevenire  l’ingresso  dell’Armata 
Rossa Sovietica nei Balcani ancora incerti. Churchill rimase due giorni a Montemaggiore al 
Metauro ad osservare, dalle mura del castello, l’avanzata dell’ottava Armata britannica e 
pochi sanno che fu salvato da un partigiano. 

 …ma un tedesco che stava preparando un mortaio per sparare contro a una 
camionetta inglese fu fermato da un partigiano di qui. In quella camionetta c’era 
Winston Churchill. Subito gli inglesi disarmarono Iacchini e lui ci rimase male per quel 
gesto e per la mancanza di gratitudine. Dopo qualche giorno però gli fu recapitato il 
Certificato al Patriota, un diploma meglio conosciuto come Brevetto Alexander, a 
firma del Generale Harold George Alexander. Ed è stato il primo partigiano italiano 
ad averlo.1 

Marta Marchetti,  
direttrice del Museo di Winston Churchill 
a Montemaggiore al Metauro 
 

L’offensiva era per la conquista di Rimini, nodo strategicamente importantissimo perché  
porta  d’ingresso,  dallo  stretto  versante  adriatico,  alla  pianura  Padana da cui allargare 
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l’iniziativa militare. Dopo il  primo  attacco del 25 agosto, in cui  lo  sfondamento  delle  prime 
due linee, avvenne molto  rapidamente, fu però molto più  arduo e cruento  superare  le  due  
linee successive. Tra il 12 e il 16 settembre  il  fronte  tedesco,  sconvolto  dai bombardamenti  
da  terra, cielo e mare, venne  sfondato,  ma  gli  Alleati  non seppero sfruttare il successo 
ed avanzare. Ci volle fino al 21 settembre per liberare Rimini e per primi vi entrarono i soldati 
Greci (da allora la 3a Brigata Greca  si  chiama  "Brigata  Rimini"),  appoggiati  dai  carri  
armati  neozelandesi. Entrarono  in  una  città  fantasma,  ingombra  di  macerie,  trovando 
nella  piazza  principale  ancora  le  forche  dei  tre  partigiani  impiccati  il  mese precedente.  
 
La liberazione di Firenze 
A Firenze nella notte tra il 4 e il 5 agosto 1944, mentre i partigiani e gli alleati stavano 
arrivando da sud, le truppe naziste si ritirarono dal centro storico, dopo aver fatto saltare i 
ponti sul fiume, risparmiando solo il Ponte Vecchio. Al mattino il C.T.L.N. diramò l’ordine di 
insurrezione ed i combattimenti iniziarono immediatamente, mentre in Palazzo Medici 
Riccardi si riuniva il governo provvisorio della città che assumeva tutti i poteri civili e militari.  
I partigiani, riunitisi in Oltrarno e appoggiati dagli Alleati passarono l’Arno  ed attaccarono le 
truppe tedesche, con una violenta guerriglia cittadina che fece ritirare le retroguardie 
tedesche dalle strade del centro, dove rimasero franchi tiratori: giovani repubblichini che dai 
tetti e dagli abbaini sparavano facendo numerose vittime. Solo alla fine del mese Alleati e 
partigiani riuscirono a spegnere le ultime sacche di resistenza e a mettere in sicurezza la 
città. La battaglia poté dirsi conclusa il 1º settembre 1944, quando anche Fiesole e Sesto 
Fiorentino furono liberate. La Battaglia di Firenze contò fra i partigiani 205 caduti e 400 feriti. 
 
Mentre il grosso dell’VIII Armata Britannica al comando del generale Alexander avanzava 
faticosamente nell’area orientale, verso il mare Adriatico, nel mese di settembre, soprattutto 
la V Armata americana al comando del generale Clark, dopo aver collaborato alla 
liberazione di Firenze, proseguiva verso nord. Era l’11 settembre 1944 e le truppe alleate 
arrivarono nel Mugello, Borgo San Lorenzo e gli altri paesi della vallata erano già sotto il 
pieno controllo delle forze partigiane. Di fronte a loro si presentava imponente l’Appennino 
con i passi del Giogo e della Futa, sulla Linea Gotica. 
 
La linea gotica 
La linea Gotica è stata la principale linea difensiva tedesca in Italia durante la Seconda 
guerra mondiale. Si estendeva dal versante tirrenico di Massa e Carrara fino al  
versante adriatico di Pesaro, seguendo un fronte di oltre 300 chilometri che si snodava 
lungo i rilievi appenninici. Voluta dal  feldmaresciallo Albert Kesselring, cambiò nome in 
Linea Verde nel giugno 1944, per ordine di Hitler, preoccupato per le conseguenze sul 
morale delle truppe, di un eventuale sfondamento.  
 
Il fronte è rimasto fermo su di essa dall’estate 1944 alla primavera 1945 per oltre otto mesi. 
Vi hanno combattuto soldati di oltre trenta nazionalità. E oltre cinquemila civili sono morti 
nelle rappresaglie naziste e fasciste. … ha rappresentato una cicatrice profonda nella storia 
d’Italia, rimasta a evocare, fisicamente e simbolicamente, la spaccatura del paese in quella 
fase e ciò che ne è derivato.2 
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Lavoravo alla Todt - La costruzione della Linea Got ica nel Mugello  
Edoardo Braschi - Protagon Ed. 2010 
 
Una mattina un fascista di Firenzuola avvertì le famiglie del paese che i loro figli potevano 
lavorare per i tedeschi nella Todt. Non ci fidavamo affatto ma rimanendo a piede libero 
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consegnò il famigerato tesserino e il giorno seguente iniziammo a lavorare. … L'area di 
lavoro era il comprensorio del Giogo, in alcuni casi ci spingevamo in direzione di Ronta o 
dell'Osteria Bruciata ma il versante di maggior interesse era quello che guardava verso 
Borgo San Lorenzo. Ricordo ancora che in bella vista c'era il nome del campo: "Eiheiten 
Baustelle Giogo". … Lavoravo tutti i giorni compresa la domenica ma io e il mio gruppo di 
amici facevamo veramente poco. La retribuzione non era male, soprattutto per quel che 
facevamo … Eravamo tutti molto giovani, fra i 18 e i 22 anni e in gran parte provenienti da 
Firenzuola, Borgo San Lorenzo, Scarperia e Vicchio ma c'erano anche operai di Firenze, 
Imola e Bologna…. Nel marzo-aprile del 1944 Firenzuola fu teatro di una enorme 
deportazione… La decisione di lasciare la Todt maturò dopo l'uccisione di tre ufficiali 
tedeschi avvenuta il 2-3 maggio 1944 alla curva del Bagnolo, poco prima Rifredo, lungo la 
strada che collega Scarperia a Firenzuola. I tedeschi furono uccisi da un gruppo partigiano 
mentre risalivano la strada per tornare al campo base. Grazie anche alla mediazione di don 
Meucci i tedeschi non fecero azioni di rappresaglia ma la situazione divenne molto precaria. 
il tesserino della Todt non era più una sicurezza perché da un momento all'altro i tedeschi 
potevano deportare chiunque. … A settembre la zona del Giogo era diventata un unico 
grande campo di battaglia: i tedeschi perlustravano ogni boscaglia e facevano continue 
ricognizioni ma la 36° Garibaldi sorvegliava la strada che portava a lmola rendendo assai 
difficoltoso il passaggio ai tedeschi, che rimanevano sempre più imprigionati nella morsa 
degli americani e dei partigiani. La Linea Gotica era diventata indifendibile e stava per 
essere sfondata. Io mi unii alla 36a Garibaldi Bianconcini e combattei nel conflitto di Monte 
Battaglia dove i tedeschi furono sconfitti ma la gran parte dei miei compaesani si nascose 
nei boschi con le proprie famiglie. 
                                                                                                           Giuseppe Vettori 
 
Prima di arruolarmi stavo nascosto a Casanova dove ero sfollato con la mia famiglia. Iniziai 
a lavorare nella Todt sul Giogo i primi di febbraio del 1944 e ci rimasi fino al giugno dello 
stesso anno. Ero già geometra e per questo i tedeschi mi dettero il compito di dirigere i lavori 
di un gruppo di operai. … Lavoravo per la ditta Liverani di Pistoia che contava circa 50 operai 
ma c'era anche la Rodio, un'impresa trentina che contava almeno 20 operai e un'altra 
toscana che impiegava molti firenzuolini. In tutto saremo stati circa 150 operai, provenienti 
da tutte le parti della zona: … Molti di noi erano studenti scappati dall'esercito dopo l'8 
settembre che entrarono nella Todt perché non volevano arruolarsi nella Repubblica Sociale 
ma c'erano anche padri di famiglia (contadini, boscaioli, artigiani, piccoli commercianti) che 
non avevano lavoro e avevano bisogno di qualche soldo. Come per gli altri la mia fu una 
scelta volontaria ma obbligata dalle condizioni in cui ci trovavamo. Non c'era scelta: chi non 
voleva far parte dell'esercito repubblichino o essere catturato doveva entrare nella Todt. 

                                                                                                         Guido Guidi 
 

 
Gli alleati fermi davanti all’Appennino 
Per proseguire a nord del Mugello le truppe trovarono il muro dell’Appennino ed i due valichi 
principali verso l’Emilia: quello per il passo della Futa, che porta a Bologna e quello più ad 
ovest, per il passo del Giogo, sulla strada per Firenzuola ed Imola, entrambi posti lungo la 
linea gotica. 
Gli alleati, che in un primo tempo intendevano portare l’attacco alla linea nemica al Passo 
della Futa, spostarono l’asse offensivo verso il Passo del Giogo, ritenuto meno arduo da 
conquistare. Fu una scelta vincente perchè il comando tedesco si aspettava l’offensiva in 
quella zona e vi aveva concentrato alcune delle migliori divisioni rimaste alla Wehrmacht, 
pur oramai decimate e senza riserve. I soldati schierati avevano l’ordine di difendere le 



posizioni “fino all’ultimo uomo e fino all’ultima cartuccia”, una strenua difesa che non 
avrebbe certo cambiato le sorti della guerra. 
 
Il geom. Guido Guidi che aveva lavorato alla Todt, ed era rientrato a Firenze, incontrò un 
amico divenuto partigiano, che, appena appreso che aveva lavorato alla Todt, lo fece 
incontrare con un ufficiale americano. Questi, convinto dell’importanza delle informazioni 
che aveva il Guidi, lo portò immediatamente a Roma. Era il 6 settembre e Guido si fermerà 
nella capitale per due settimane, a fornire informazioni sulle strade e sulla posizione delle 
difese tedesche, lungo il tratto di Linea Gotica del passo del Giogo. 
 
Bombardamenti in Mugello prima di Firenzuola 
30 dicembre 1943 Borgo San Lorenzo. I bombardieri alleati colpirono  una parte dell’abitato 
del capoluogo, causando morti e distruzione. 

La  popolazione  non  pensava  che  Borgo  San  Lorenzo sarebbe  stata  
bombardata. È vero che c'erano i ponti della ferrovia, che  
rappresentavano  un  obiettivo  strategico  da  colpire,  ma  tra  la  ferrovia  
e  il  paese  c’era  una  distanza che  sembrava  garantire  una  certa  
sicurezza.  L'allarme  suonò  ma, com’era  successo  altre  volte,  la  gente  
aveva  continuato  a  fare quello che  aveva  sempre  fatto,  a  svolgere  
la  normale  attività rimanendo nelle  case.  Le  bombe  poi  caddero  sul  
paese  proprio  nel  momento in  cui  le  famiglie  si  ritrovavano  per  il  
pasto di  mezzogiorno e  per  di  più  era  il  giorno  del  mercato. … 
Nel  pomeriggio si contarono i morti: erano  89,  un’altra diecina  di  
persone  moriranno  nei  giorni  seguenti  per  le  ferite riportate.  Morirono  
intere  famiglie,  …  Morirono  tanti  ragazzi  e  bambini:  25  avevano  
meno  di 17  anni … 
Gino Bolognesi 
Raccontiamo la guerra 
Le memorie della popolazione civile sul passaggio del fronte in Mugello. 
Università dell’Età Libera 1997 
 

25 maggio 1944. Alcuni aerei americani  bombardarono la frazione di Ronta, in particolar 
modo la zona del Poggio, allo scopo di colpire la ferrovia e la strada Faentina che, proprio 
in quel luogo, s’incrociano. Ronta 30 morti (21 donne 9 uomini) 
 
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



	���
����������
�����������
�� �
�
Firenzuola,  trovandosi  sull’unica  strada  agibile  per  i  rifornimenti  dell’esercito  Alleato  e 
sulla  direttrice  di  penetrazione nell’Emilia  Romagna,  costituiva un  punto  chiave  per  gli  
Alleati  poiché  con  la  sua presa  si  sarebbe realizzato  lo  sfondamento  della  linea  Gorica  
e  quindi  si  sarebbe accelerata  l'avanzata  Alleata.  
Gli effetti  dell’avvicinarsi  del  fronte  si  erano  potuti  toccare con  mano  fino  dal  luglio  
(14  luglio 1944)  quando “il  comando tedesco  dà  ordine  all’ospedale  di  sfollare,  per  
usufruire dell’ambiente  per  troppi  feriti”. “Il  paese  era  quasi  deserto:  la  popolazione  
era  fuggita  sui monti  e  tornava  in  paese  alla  mattina  per  dare  una  visione  alle case  
e  fare  quelle  provviste  che  si  potevano portare via. Lo stato di cose durò  fino  al  
settembre...”. A partire dal 6 settembre i tedeschi iniziarono ad ordinare il trasferimento della 
popolazione civile a Medicina. In prevalenza l’ordine non fu rispettato ed i cittadini del 
comune di Firenzuola si rifugiarono, alla meglio, sulle montagne. 
 

Il  Comune  di  Firenzuola  si  trovava  sulla  ‘Linea  gotica’ ed  il  12  settembre  del  
1944  gli  americani  bombardarono  il suo  capoluogo e lo  distrussero  quasi  
completamente.  Prima  del  bombardamento  i  tedeschi  fecero  sfollare  la  
popolazione  nella  città  di  Medicina  in  Emilia,  vicino  a  Bologna. Una  parte  della  
popolazione  per  rimanere  vicino  a  casa  non andò  a  Medicina  e  scappò  alle  
Cocolle,  una  vallata  isolata tra  i  monti.  
Anche  la  mia  famiglia  decise  di  sfollare  prima  a  Fontefamata  e  poi  alle  Cocolle.  
Io  avevo  un  anno.  Quel  periodo dello  sfollamento  fu  durissimo  per  tutta  la  
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 famiglia  si  mise  in  marcia  insieme a tutti i parenti. Io  stavo  
comodo  in  braccio  a  mamma,  il  mio  fratello  più grande,  che  aveva  cinque  anni,  
portava  su  una  spalla  un piccolo  sacco  con  una  parte  del  cibo.  Il  mio  babbo,  
invalido di  guerra,  camminava  ancora  con  le  grucce  perché  era  rimasto  ferito  in  
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portava  il  suo  carico  ma  il nonno  che  soffriva  di  artrite  alle  gambe  riusciva  a  
stento  a camminare  con  l’aiuto  dei  bastoni,  e  poi  c'erano  gli  zii  di Violla,  fratelli.  
della  mia  mamma,  con  il  loro  zio  Fiore  che era  molto  vecchio  e  la  zia,  sorella  
del  mio  babbo,  con  il marito  e  una  bambina  mia  coetanea.  

Renzo Mascherini 
Frammenti di vita. Noi ci abbiamo provato 
Firenzuola 2021 
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Il bombardamento di Firenzuola nei dettagli 
 

 
Martedì 12 Settembre 1944  
445° Squadrone.  
Diario di Guerra: Lo squadrone ha bombardato le concentrazioni di truppe e postazioni 
di artiglieria a Firenzuola, Italia, con il 100 per cento di precisione nei bombardamenti. 
446° Squadrone. Riepilogo della missione. Missione 386 
Obiettivo: Postazioni di artiglieria in Firenzuola, Italia. 
Data: 12 set 1944 
Tipo di bombe: 500 libbre. Bombe da demolizione. Granate a frammentazione. 
Aerei del 446° squadrone: 12 
Il Tenente Hawkes ha guidato la formazione. Buona concentrazione.  
Le granate a frammentazione hanno causato l’esplosione immediata e una colonna di 
fumo nero. La contraerea agiva con difficoltà, con un fuoco moderato e impreciso 
 
(Il testo è tratto da un elenco di Diari degli Squadroni del 321° gruppo di 
bombardamento, che sono stati trascritti dalle Storie degli Squadroni fornite dalla Air 
Force Historical Research Agency (AFHRA), Maxwell Air Force Base Alabama.) 
 
Firenzuola, la distruzione arrivò dal cielo. 70 anni fa, il bombardamento. 
© Il filo, Idee e notizie dal Mugello, dicembre 2014 
 

 
Il  Bombardamento  delle  posizioni  tedesche  nell'abitato  di  Firenzuola  e  nelle 
colline  limitrofe  avvenuto  il  12.09.1944  fu  affidato  dal  comando  del  12th  Air 
Force  Americano  al  42nd  Bombardment  Wing  che  aveva  il  suo  comando  ad 
Elmas  in  Sardegna.  
ll  42nd  Bombardment  Wing  aveva  il  comando  diretto  dei  seguenti gruppi  di  
bombardieri  medi:  
17th    (	���������

/�	�
�
  
-����

(	���������

/�	�
�
  
-2���

(	���������

/�	�
�
  
31st    Bombardment  Group  FAF  (Forze  �����

%�������8�
  
34th   Bombardment  Group  FAF  (Forze  Aeree  Francesi). 
Tutti i Bombardment  Group  sopra  descritti  avevano  in  dotazione  il bombardiere  
medio B-26  Marauder,  un  bimotore  statunitense  da bombardamento,  prodotto  dalla  
Glenn L. Martin Company. I B-26  potevano trasportare  un  carico  massimo  di  bombe,  
stivato in un  vano all'interno  della fusoliera,  di  4000  Ib  (1815  kg).  
Gli  aerei  decollarono  dagli  aeroporti  in  Sardegna  di  Villacidro (17th Bombardment  
Group,  31st  e  34th  Bombardment  Group  FAF)  e Decimomannu  (319th  e  320th  
Bombardment  Group) verso le ore  09.00 del mattino. Ogni Bombardment  Group  
aveva  uno  o  più  obbiettivi  da  colpire sintetizzati  nella  tabella  di  seguito  riportata. 

 
Bombardament 
Group  

Obbiettivo Numero Missioni eseguite 

17th Colline  lato  sud,  sud- est  limitrofe 
all'abitato di Firenzuola   

2 

319th Abitato  di  Firenzuola  2 
320th Colline lato sud, sud-est ed est 

limitrofe all'abitato di Firenzuola  
3 

31st  FAF Colline  lato  sud-est, est  e  nord-
est limitrofe all'abitato di Firenzuola 

1 

34th  FAF Colline lato est, limitrofe  all'abitato  
dì  Firenzuola 

1 

     



 
 
 
 
 
Il bombardamento delle aree più  distanti  da Firenzuola fu eseguito dagli aerei  del  
57th  Bombardment  Wing.  

 
319th Bombardament Group 
Prima missione sull’abitato di Firenzuola :      18 aerei B-26 - 144 bombe da 500lb 
Seconda missione sull’abitato di Firenzuola : 16 aerei B-26 - 126 bombe da 500lb 
 

Museo della Guerra – spazio Culturale via Villani Firenzuola 
La guerra e la memoria 
Testo  a  cura  dì  Luca  Calzolari  
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Nei giorni precedenti l’attacco gli Americani effettuarono massicci attacchi di artiglieria 
pesante ed una serie di durissimi bombardamenti aerei. Il 9 settembre vi fu il primo, pesante 
bombardamento contro le postazioni fortificate della Futa ed il 12 toccò a Firenzuola, ridotta 
al termine dell’incursione a un cumulo di macerie. �

 



Nel settembre 1944, la Quinta Armata statunitense, come parte di uno sforzo 
coordinato con l'Ottava Armata britannica, lanciò un'offensiva contro la Linea Gotica 
tedesca, negli Appennini centro-settentrionali. Non volendo assaltare il terreno chiave 
pesantemente difeso del Passo della Futa, il II Corpo decise di aggirarlo prendendo 
il Passo del Giogo a est. La 91ª Divisione attaccò per impadronirsi delle alture a ovest 
(Monte Monticelli) mentre l'85ª Divisione attaccò Monte Altuzzo a est. Sebbene 
fossero coinvolti elementi di entrambe le divisioni, la battaglia fu principalmente un 
combattimento di dimensioni reggimentali, con la maggior parte delle azioni che 
coinvolgevano manovre di plotone o squadra. Dopo una lotta accesa e spesso 
confusa, Monte Altuzzo fu conquistata. Questa vittoria fu la prima breccia nella Linea 
Gotica, e aprì la strada per continuare l'attacco verso nord fino alla Pianura Padana. 

The Battle Of Monte Altuzzo 
Offensive,  Deliberate Attack, Mountain 
85th And  91st  Infantry Divisions - September 1944 
Submitted to  the  Combat  Studies  Institute,  U.S.  Army 
Command and General  Staff  College,  in  partial  fulfillment 
of  the  requirements  for subcourse  P651,  Battle  Analysis 
May 1984 

 
Mentre i tedeschi  ripiegavano  sulla  Linea Gotica ci  fu  soltanto  una  resistenza  
sporadica  e  entrambi i corpi  d’arma  alleati  procedettero  speditamente  sulla  
direttrice della Sieve, attraversando  senza  difficoltà  questo corso d’acqua  l’11  
settembre  e  impadronendosi  della catena  di  cittadine  allineate  lungo  la  sua  riva  
settentrionale:  Scarperia,  Borgo  San  Lorenzo  e  Dicomano.  Ormai le  due  grandi  
unità  si  trovavano  più  o  meno  a  30  chilometri  a  nord  di  Firenze  e  quasi  alle  
pendici  degli  incombenti contrafforti  della  Linea  Gotica.  La  resistenza tedesca  
crebbe  in  asprezza,  mentre  i  bombardieri  alleati tentavano  di  ostacolare  l’afflusso  
dei  rinforzi  nemici attaccando  l’11  settembre  i  passi  montani  e  quasi  cancellando  
dalla  faccia  della  terra  il  paese  di  Firenzuola il  principale  centro  di  comunicazioni  
del  settore,  ubicato  subito  alle  spalle  della  linea.  Nel  corso  della  settimana  
successiva  furono  compiute  più  di  1.300  missioni di caccia-bombardieri  e  di  550  
missioni  di  bombardieri  medi,  con  la  massima  concentrazione  sui  passi  della  
Futa e  del  Giogo,  fino  a  quando  il  peggioramento  delle  condizioni  atmosferiche  
non  costrinse  alla  cessazione  delle incursioni  aeree.  
Di  fronte  al  II  Corpo  si  innalzavano  ora  le  proibitive  cime  di  Monticelli  e  di  
Monte  Altuzzo,  con  i  loro 1000  metri  d’altezza,  che  fiancheggiano  a  sinistra  e  a 
destra  il  Passo  del  Giogo.  Partendo  da  sud  queste  grandi alture,  orlate  di  costoni  
a  filo  di  rasoio  e  di  profondi burroni  rocciosi,  coperti  e  frugati  dal  fuoco  delle  
Spandau  e  dei  mortai  tedeschi,  costituivano  un  vero  incubo tattico.  Eppure  queste  
posizioni  erano  la  chiave  dello sfondamento … 

Douglass Orgill 
La Linea Gotica. Feltrinelli 1967 

 
Nei due giorni successivi fu bombardato il passo della Raticosa, a nord della Futa, al confine 
con l’Emilia. 
Il generale Mark W. Clark comandante della V armata alleata assegnò il compito di attaccare 
i monti Altuzzo e Monticelli, due colli di circa 900 metri dominanti il passo del Giogo al 338° 
reggimento di fanteria della 85.a divisione. 
Mantenendo la forte pressione sulle fortificazioni della Futa l’attacco al passo del Giogo 
avvenne facendo avanzare i reparti di fanteria lungo le pendici sottostanti il passo, che i 
tedeschi avevano privato di ogni possibile rifugio abbattendone gli alberi. La battaglia fu 
durissima, iniziò il 13 settembre e durò per quattro giorni in cui la difesa tedesca fu superiore 
fino a che l’azione dell’artiglieria alleata divenne micidiale e polverizzante e la mancanza di 
ricambio fece la differenza.  
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Un quadro  del passo del Giogo nella battaglia 

Il Giogo at Mt Altuzzo - Harry A Davis 85 Div Sept 20,1944 - Army Art Collection 
 
Il dipinto di Davis “Ebb and Flow of War”  (Flussi e riflussi della guerra) mostra uomini dell'85ª 
Divisione di Fanteria che si muovono verso il fronte, mentre le ambulanze trasportano i feriti 
nelle retrovie. 
Harry  A.  Davis,  Jr.  nacque  a  Hillsboro,  Indiana  il  21  maggio  1914.  Entrò  alla  Herron  
School  of  Art  nel  1933  e  si laureò  in  Belle  Arti  nel  1938.  Nello  stesso  anno  vinse  il  
Prix  de  Rome  in Pittura,  un  premio  che  gli  permise  di  studiare  all'American  Academy  
in  Roma  dal  1938  al  1940.  In  quegli  anni  fece  viaggi  in  Italia  e  Grecia,  oltre  a 
visitare  Istanbul  e  l'Egitto. Nel  1942 si  arruolò  nell'esercito  degli  Stati  Uniti. I  suoi  
incarichi militari  alla  fine  lo  riportarono  in  Italia,  dove  poté  rivisitare  molti  dei  luoghi 
che  aveva  visto  qualche  anno  prima.   
 
"Andai alla divisione nel settembre 1944, solo pochi giorni prima che iniziasse l'offensiva, la 
rottura della Linea Gotica fortemente fortificata. L'Arno era stato attraversato e Firenze era 
stata presa. La Linea Gotica si trovava all'inizio dell'aspro Appennino, che attraversa l'Italia, 
e l'85ª Divisione si stava spingendo attraverso, a nord di Firenze, per circa 25 miglia. I primi 
giorni dell'assalto portarono pesanti perdite, e questi furono alcuni dei miei primi soggetti. 
C'erano così tante cose da fare e c'era una quantità infinita di materiale da dipingere, ma 
non avevo alcun desiderio per il tipo di soggetto da cui dovevo attingere, edifici strappati e 
fatiscenti, corpi di soldati morti e smembrati, sia nostri che del nemico, e aspri e insidiosi 
passi di montagna che erano sfregiati e buchi di gra nate. Ma per un mese, mentre 
l'insistenza era in corso, rimasi con la Div., facendo schizzi di questo genere di cose". 
                                                   Harry A Davis,  Experiences  of  a  Soldier  Artist,  1946 
 
 
 
 
 



Il bombardamento  di  Firenzuola nel ricordo di chi  c’era. 
 
A  Firenzuola  il  10  settembre  del  44,  alla  messa  della  mattina, don  Carli  avvisò  i  
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casa,  suonando  i pochi  campanelli  esistenti o  battendo  il  calcio  dei  fucili  sulle porte,  
dicendo:  “Medicina,  Medicina,  evacuare  il  paese,  bombardamento  degli  americani,  
tutta  la  popolazione  si  deve  raggruppare  a  San  Piero  verso  il  monte  Coloreta”. Da  
porta  Fiorentina  a  porta  Bolognese,  sotto  i  portici  e lungo  Corso  Giovanni  Villani  ci  
sono  carri  trainati  da  cavalli  e mezzi  militari,  soldati  giovanissimi  e  anziani  veterani  
di  tante battaglie,  soldati  feriti,  che  penzolano  dai  carri  e  sopportano atroci  sofferenze,  
divise  nuove  con  ancora  l’odore  della  naftalina  indossate  da  giovani  che  vanno  
perdendo  la  certezza  della vittoria,  vecchi  soldati  coperti  da  lacere  divise  dormono  
sulla nuda  pietra  serena  di  Firenzuola. I  tedeschi  passarono  anche  dalla  casa  di  
Dario. “Sfollare,  presto,  andare  via  presto  a  Medicina”. Ma  l’uomo  non  voleva  sfollare  
verso  monte  Coloreta,  una montagna  dalla  parte  opposta  di  Casanuova  dove  abitavano  
i suoi  parenti  e  amici e si  rifiutò  di  partire. “Io  non  posso  muovermi,  ho  un  forte  dolore  
alla  gamba”. “Qui  bombardano,  tutto  distrutto,  kaputt ”. I  soldati  tedeschi  vista  la  
sua  determinazione a  non  muoversi, uscirono  di  casa. Dario  non  aveva  ben  chiaro  la  
portata  distruttiva  di un bombardamento,  tanto  che  nei  giorni  precedenti  per  salvare  i 
violini della sua collezione aveva scavato nel  giardino  di  un amico  una  profonda  buca e  
vi  aveva  calato  una  grossa  conca. Tuttavia,  al  momento  di  mettere  dentro  i  violini,  
aveva sentito  l’eccessiva  umidità  all’interno  della  conca  e  vi  aveva riposto  solo  i  violini  
di  poco  valore,  mentre  aveva  riportato  a  casa  quelli  antichi,  tra  i  quali  un  Chiocchi,  
la  copia  della Medicea  fatta  dal  Ferroni. La  famiglia  di  Dario  all’epoca  era  formata  
dalla  moglie  Dina e  dai  figli:  Giovanni,  il  maggiore,  Giuliana  a  seguire,  Carlo, l’autore  
di  questo  romanzo  che  all’epoca  aveva  quattro  anni  e Paolo,  il  più  piccolo,  nato  il  
26  marzo  del  43.  Paolo,  che  aveva poco  più  di  un  anno  morì  a  causa  della  guerra. 
Alla  prima  luce  dell’alba  del 12  settembre,  Dario  venne  svegliato  dai  rumori  dei  soldati  
tedeschi  che  lasciavano il  paese  e si  ritiravano  verso  nord.  “Venite  a  vedere,  i  tedeschi  
se  ne  vanno”. Su  Firenzuola  cadde  il  silenzio.  La  popolazione  era  tutta sfollata,  fatta  
eccezione  per  la  famiglia  di  ebrei  nascosta  nella cantina  del  farmacista  Zini,  il  quale  
prima  di  lasciare  il  paese aveva  mostrato  ai  rifugiati  i  punti  più  resistenti  della  cantina. 
Sapeva  che  la  propria  casa  era  stata  costruita  con  solide mura  e  tranquillizzò  la  
famiglia  ebrea,  che  comunque  non poteva sfollare. Un  soldato  tedesco  si  aggirava  nei  
vicoli  stretti  di  Firenzuola, sembrava smarrito, cercava il reparto per continuare la ritirata 
o forse una cantina per ripararsi dalle bombe per poi arrendersi agli alleati: non lo si seppe 
mai. Rimasero per sempre in Firenzuola: Anacleto Belli, Francesco Padovani e Augusta 
Bertaccini. La mattina prima del bombardamento Giovanni e Giuliana scavalcarono il muro 
di cinta di Villa Piconi,  salirono  su un albero da frutto per mangiare piccole pere gialle, che 
appena colte sono più saporite. Alle  dieci  e  trenta  si  sentì  in  lontananza  il  rumore  di  
aerei  in avvicinamento. “Bambini,  presto, scappiamo! Bombardano!  Andiamo  nella cantina  
del  Fuligni”. La  cantina  si  trovava sotto  le  mura  bastionate  e  sopra aveva un  palazzo  
di  tre  piani. Scappammo  di  corsa  seguendo  nostro  padre:  Giovanni,  la mamma  che  
teneva  in  braccio  il  piccolo  Paolo, Giuliana  e  per ultimo  io. Ricordo  come  se  fosse  
ieri  la  corsa  per  entrare nella cantina, passarono i primi  bombardieri  a  bassa  quota,  
dopo  iniziarono il  bombardamento. Dalle  montagne  che  circondano  Firenzuola,  la  gente  
sfollata  vedeva  le  bombe  sganciate  a  grappoli  dagli  aerei,  che illuminate  dal  sole,  
riflettevano  a  tratti  una  sinistra  luce  argentata. I boati  delle  esplosioni, che si ripetevano 
in continuazione, erano  così  forti  da  non  potersi  descrivere, basta dire  che le  mura  
della  cantina  dove  noi  eravamo  si  muovevano  come mantici di  una  fisarmonica,  il  
soffitto  si  alzava e si abbassava, mentre  l’impiantito  tremava così  tanto  da  rendere  
difficile  rimanere  in  piedi.  
Cessato  il  bombardamento mio padre  aprì  la porta  e vide che la  nostra  casa  era  andata  
completamente distrutta. “Poco  male, cosa vuoi che sia. L'importante  è avere salva la  vita”. 
Finite  queste  parole  sentimmo  in  lontananza  il  rumore  di altri  aerei.  



Nella  seconda  ondata  una  bomba prese  in pieno il palazzo soprastante  la  nostra  cantina, 
il soffitto  cedette, ma per fortuna nessuno di noi rimase ferito,  mai  avevamo  sentito  un  
botto così  forte, la  polvere densa  ci attanagliava la  gola e  rendeva difficile  la  respirazione. 
Il problema maggiore  fu per Paolo, il fratellino più piccolo, che dopo il  bombardamento  non  
si  rimise  più  in  salute  e  morì il  29  dello stesso  mese. Lo spostamento dell’aria che 
entrava  nella cantina a causa delle bombe  che  continuavano  a  cadere, indicò a mio padre 
dove si  trovava il finestrino, così  con  un  mazzuolo  incominciò a  battere  fino  a  che, 
allargate  le  macerie,  entrò  un  raggio  di luce  interrotto  subito  dalla  polvere. “Siamo  
salvi”  ripeteva nostro  padre,  mentre  nostra  madre cercava  di  tenere  Paolo vicino  al  
finestrino. “Ora  che  entra  l’aria non  c’è  più  pericolo”,  e  in  effetti  la polvere  iniziò  a  
depositarsi  sull’impiantito  ed a uscire  dal  finestrino.  Sopra  sentivamo  il  rumore  di  aerei,  
probabilmente  dei caccia,  che  mitragliavano  per  completare  l’opera. Dopo  tanto  scavare  
e  togliere  quello  che  si  poteva  lavorando  dall’interno, nostro  padre  fece  un  buco  così  
largo da cui riuscimmo a uscire solo Giovanni, Giuliana ed io. Ricordo che rimasi  seduto  
sulle  macerie  mentre i miei  fratelli  cercavano soccorso. Li vidi tornare tenendo per mano 
due soldati tedeschi, che, scavando con le mani tra  le  macerie,  allargarono il foro in modo 
da far uscire mia madre e per ultimo mio padre. I tedeschi chiesero se avevamo ferite. "No 
grazie, tutto bene ora andremo dai nostri parenti a Casanuova". "In  quella  zona  c'è  la  
Linea  Gotica,  lì  sarete  proprio  nel centro della battaglia”. 
"Noi andiamo da quella parte", detto questo mio padre e i soldati tedeschi` si salutarono 
alzando il braccio, facendo un saluto  che  non  aveva  niente  del  passato  regime,  era  
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�� e  soldati  si diressero  
verso  nord  mentre  noi  verso  il  punto  dove  gli  americani  sfondarono  la  Linea  Gotica. 

Carlo  Vettori 
La  chiave  sotto  il  conchino©  2015  Edizioni  del  Boccale 
 

Nella foto del 14 nov. 1944 Dina Zini ed il marito Dario Vettori tra le macerie della loro casa 
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Non credevamo che bombardassero, passò i tedeschi a dirlo alle famiglie: “andate via 
perché bombardano”. Anche il prete in chiesa lo disse, ma (il babbo ndr) non ci credeva 
e si rimase lì e si rimase sotto il bombardamento. 
Si era andati, io e Giovanni, nell’orto della Contessa di mattina a prendere due perine 
… mamma le mise subito a cocere nel paioletto sul focolare … in quel mentre che 
bollivano ste’ pere ha cominciato ad arrivare tutti gli aereoplani, … “presto, presto” 
disse babbo “andiamo giù nelle torricine”. Si traversò la piazza. Il ristorante Acconci 
era apparecchiato, la notte avevano mangiato tutto quei tedeschi, ad un certo punto 
s’entrò dentro alle torricine. Quando si arrivò lì c’era una stanza con dei coltroni vecchi, 
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dietro l’altra. Babbo uscì un momento, attraversò li prima della Rocca, andò a vedere 
e vide la casa nostra che era già andata giù e tornò dentro. E seguitavano ancora a 
bombardare ma con un puzzo che non ti dico e ci si tappava gli orecchi e poi dopo 
venne il crollo e ci cascò tutta la casa addosso. Si rimase sepolti vivi. 
Si venne fori noi e si andò a chiamare i tedeschi … si presero per mano e si portarono 
dove s’era usciti noi. Scavarono perché erano boni, perché c’erano dei tedeschi anche 
boni tra loro, un n’é detto che tutti fossero stati poco boni. Praticamente scavarono e 
tiraron fori babbo e mamma e di lì ci si incamminò a piedi, si attraversò il fiume ché il 
ponte era andato giù e c’erano i campi di grano, con degli spunzoni, e ci mitragliavano 
continuamente e babbo ci diceva “state tranquilli bambini, se un siam morti ora un si 
more più.” E si andò in un rifugio dove ci saranno stati una ventina, anche trenta e ci 
siamo stati 10-15 giorni.3 
 

Testimonianze di Giovanni e Giuliana Vettori (Bibi) 
Quello che conta  
documentario di Sofia Vettori e Alex Class, vincitore del premio della 
giuria al 41° Festival Internazionale Cinema e Donne di Firenze, ed ha 
ottenuto il patrocinio Unesco in quanto messaggio di pace. Disponibile 
in allegato al libro: Bavaglio e la guerra. Le avventure di Bavaglio. 2019 
di Sofia  Vettori (Autore), Melissa Franklin Sanchez (Illustratore), Alex 
Class (Fotografo). 
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Le montagne parlano 
Progetto Linea Gotica 
Archivio Zeta -Comune di Firenzuola - 2005 
Testimonianze 
 
Valeriano Batistini 
… durante l’estate ’44 passava un aereo da caccia americano che emetteva un suono 
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effettuava una picchiata e il bersaglio era quasi sempre centrato. 
Il 12 settembre del 1944, allora sedicenne, ero sfollato con mia madre e mia sorella in 
località La Pratella, nella frazione di Moscheta, tra i passi del Giogo e della Colla. Il 
mattino di quel giorno, mi trovavo con mio cugino Sergio nei prati di Campo al Poggio 
… da dove si dominava buona parte della valle del Santerno, Firenzuola compresa. A 
metà mattinata cominciarono a passare numerose squadriglie di bombardieri 
americani B29 che a più riprese sganciarono le loro bombe sul paese, mentre noi 
atterriti dovemmo sdraiarci a terra per il forte spostamento d’aria. Quando il fumo delle 
bombe si fu dissolto potemmo notare che il paese era praticamente distrutto. Nel 
pomeriggio cinque ondate di aerei da caccia completarono la distruzione del paese. 
Nei giorni precedenti il bombardamento alleato, il paese, nodo logistico e sede di 
comandi tedeschi, era pieno di militari in ritirata che si dirigevano al nord con i loro 
automezzi, cannoni, blindati etc. Correva voce che le truppe americane fossero state 
informate di questa numerosa presenza nemica nel paese e da qui la decisone del 
bombardamento. Ma il controspionaggio tedesco venne a conoscenza dei piani 
americani ed ordinò lo sfollamento forzato della popolazione e naturalmente 
l’allontanamento delle proprie forze militari. Il comando militare tedesco, provvide 
inoltre con i propri autocarri a trasferire verso Medicina dell’Emilia i ricoverati della 
Casa di Riposo SS, Annunziata, ma nei pressi del sasso di S. Zanobi, l’autocolonna fu 
assalita da un gruppo di partigiani ed oltre a diversi feriti persero la vita due ricoverati: 
Maddalena Batistini, vedova Naldoni ed un artigiano conosciuto come Angiolone. 
Certamente lo sfollamento obbligato della popolazione da parte del comando tedesco 
fu provvidenziale, altrimenti chissà quante vittime si sarebbero contate. Purtroppo tre 
Firenzuolini non obbedirono agli ordini e furono ritrovati cadaveri, sotto le macerie 
insieme a quelle di un soldato tedesco che probabilmente aveva disertato trovando 
così la morte a Firenzuola. Quei Firenzuolini erano: Anacleto Belli, Francesco 
Padovani e Augusta Bertaccini della quale però non ne fu ritrovata traccia. Era rimasto 
in paese anche il farmacista Guglielmo Zini e con lui due coniugi ebrei internati a 
Firenzuola e ospitati nella casa del medesimo. Erano i sigg. Francesco e Giulia 
Sherman (?) già alloggiati nella mia casa che abbandonarono quando noi lasciammo 
il paese. I suddetti si rifugiarono nella cantina della farmacia, ma il palazzo crollò dopo 
le prime bombe, fortunatamente riuscirono a mettersi in salvo attraverso una piccola 
apertura che era rimasta tra le macerie.        Questi i ricordi di quelle terribili giornate. 
Poi io ho abitato per un anno in una baracca di lamiera lasciata dalle truppe americane 
quando si erano ritirate. Avevano lasciato queste baracche di lamiera dove furono 
aperti negozi, infatti il primo negozio che aveva aperto era di una mia zia che vendeva 
generi alimentari. In queste baracche di lamiera avevano adibito la parte anteriore a 
negozio e la parte posteriore ad abitazione, ma era terribile starci perché d’estate c’era 
un caldo eccessivo 40-50 gradi e d’inverno la notte un freddo che la mattina trovavo le 
scarpe ghiacciate e attaccate per terra e il lenzuolo ghiacciato. … 
 
Clelio Marchi 
La mattina del 12 settembre andavo a lavorare nei campi, tutto di un tratto sentii una 
specie di ronzio sempre più forte, erano bombardieri quadrimotori americani B29, 
provenienti da sud, dal basso Mugello, posizionati a scacchiera in gruppi di tre, a 
formare una squadriglia  di 36 aerei, una parte erano diretti sul centro abitato di 
Firenzuola, probabilmente gli alleati pensavano che i tedeschi in ritirata, dalla linea 
gotica sul paso del Giogo, si fossero rifugiati, con i loro mezzi, sotto i portici del paese, 



altri aerei in direzione di Riccianico, probabilmente perché sapevano che c’era un 
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diverse ondate di bombardamenti, mi sembra 14 o 15. Alla fine mi sembra che il paese 
venisse colpito anche dalle cannonate. Dalla vallata di Firenzuola si sollevavano 
enormi quantità di polvere, che si poteva notare da molti chilometri di distanza… Alla 
fine di settembre arrivarono gli Americani con sigarette, cioccolato, scatolette e roba di 
tutto un po’ ed andarono via di marzo … 
 
Carlo e Giovanni Zini 
Noi l’estate del ’44 l’abbiamo vissuta ad un chilometro da Firenzuola a san Piero 
Santerno, dopo che i tedeschi avevano dato l’ordine di sgombero alla popolazione … 
vari mesi prima … anche perché forse volevano il paese libero da qualsiasi intrusione 
esterna per poter passare con i loro mezzi, visto che qui era più o meno il centro della 
Linea Gotica e qui c’erano passaggi continui di mezzi tedeschi … nostro padre era 
rimasto ed era rimasto insieme a due signori, marito e moglie, due ebrei di nome 
Sherman (?), che erano rifugiati in casa nostra. Quando ci fu il bombardamento, noi 
eravamo usciti da San Piero, perché i tedeschi avevano dato l’ordine di sgombrare … 
e c’era la notizia di questo Battaglione Corrazzato tedesco acquartierato a Firenzuola 
… i partigiani dettero la notizia agli Americani, però il controspionaggio tedesco venne 
a saperlo e allora dette l’ordine di sgombero della popolazione del paese, il battaglione 
corrazzato se ne andò … 
 
Ferruccio e Alfredo Ferretti 
Una mia zia aveva un negozio di frutta e verdure e tutte le mattine praticamente 
dovevamo andare a portare una cassettina di frutta ai tedeschi. C’era il comando della 
Wermach. Un giorno o due prima, il maggiore, mentre tornavo indietro da zia, mi disse 
di dirgli che “Firenzuola kaputt, via, via, via ”. Tornando da la mia zia, … che era una 
bersagliera, gli dissi che il maggiore mi aveva detto così, la mi guardò un po’ … e poi 
la mi disse 2vai a pigliarlo in quel posto te e il maggiore”, e la finì lì. Ma il giorno dopo 
si verificò proprio il fatto, perché ci presero tutti e ci mandarono via con la forza, chi 
non voleva andare gli spaccavano la porta, entravano dentro e li obbligavano ad 
andare via. Noi raggiungemmo i nostri familiari a Montecchio di sotto. … il giorno dopo, 
ci portarono a fare una girata: guardiamo un’ultima volta Firenzuola. Dal poggetto si 
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testa per aria e c’erano queste formazioni di bombardieri americani che venivano 
avanti … 
Quando si arrivò giù dalla Colonia con zia Beppa e si arrivò alla Porta Bolognese, che 
era chiusa dalle macerie e a gattoni si passò e si entrò in paese …, la casa dove 
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niente, però in quel mentre che eravamo lì cominciò un cannoneggiamento che veniva 
da Bologna, non so chi erano, i tedeschi, insomma una confusione e si riuscì a 
scappare. 
 
Giancarlo Boni 
 … per noi c’è stata tanta preoccupazione di essere deportati, come tanti paesani sono 
stati deportati e pure di essere vittime di bombardamenti … ci siamo spostati per 
essere lontani dalle strade dove c’era il movimento delle truppe … ci siamo rifugiati 
sotto una grotta con varie famiglie di vicini, per tutto il tempo finché non sono arrivati 
gli americani. Questa grotta è sotto una casa che si chiama ponte Roncone … c’era 
una centrale elettrica che fornica Firenzuola di corrente. 
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Una volta consolidate le posizioni sul monte Altuzzo le truppe alleate ricevettero l’ordine di 
continuare ad avanzare verso Firenzuola aprendosi il cammino palmo a palmo e con gravi 
perdite. I tedeschi resistevano in gruppi isolati protetti dalle fortificazioni sulle alture che 
dovevano essere aggirate ed espugnate una ad una.  Durante la notte tra il 18 e il 19 
settembre fallirono vari tentativi di conquistare il Poggio, che venne raggiunto a mezzogiorno 
dopo un violentissimo bombardamento dell’artiglieria che costrinse i difensori ad 
abbandonare le postazioni per cercarsi un riparo. All’alba del 20, dopo successive azioni 
d’artiglieria, venne sferrato l’attacco al Monte Gazzaro e raggiunto il Passo dell’Osteria 
Bruciata e poi occupati senza problemi Roncopiano, Castro San Martino e Poggio Sorcino 
e tutto l’altipiano sovrastante il Santerno. A questo punto, conquistati gli avamposti ad est e 
ovest, con un’avanzata a tenaglia la conquista del Passo della Futa fu relativamente facile. 
Fu conquistato da un solo battaglione in uno dei combattimenti meno cruenti di tutta 
l’offensiva. Al mattino infatti, due compagnie, riuscirono a muoversi lungo i pendii coperti di 
abeti sovrastanti l’abitato di Santa Lucia e dopo mezzogiorno avevano raggiunto i Trogoli, 
sul crinale occidentale. La sera il Passo della Futa era in mano degli Alleati.  
 
Preso il passo del Giogo gli Alleati dovevano conquistare le alture dominanti  l’alta  valle  del 
Santerno,  il  Monte  Frena  e  il  Monte  Coloreta,  da  dove  i    resti  della  4a  Divisione  
paracadutisti  aveva  costituito  alla  meglio  una  linea  difensiva. La  sera del  18  settembre  
venne liberato Fognano e il  Poggio  della  Croce e di notte gli Alleati erano al  Barco ed 
all’alba  a  Rifredo. Tutti fermi il 19 settembre al Favale bersagliato dai  semoventi tedeschi 
presenti attorno a Casanova. Poi un battaglione avanzò lungo il Violla ed i tedeschi 
lasciarono Casanuova per evitare l’accerchiamento. La  mattina  del 20  settembre  il  I°  
Battaglione  del  339° Reggimento  occupò  Pratalecchia mentre il  338°  Reggimento  si  
mosse  ad  ovest di  Firenzuola  verso  il  Poggio  alla  Posta,  ma  subì  l’azione  dell’artiglieria 
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mentre il I° occupava Brenticciolo e con un  assalto a sorpresa espugnava  Poggio. 
Alle 16 del 20 settembre i  fanti dell’85a Divisione statunitense entrarono nelle rovine tragiche 
di Firenzuola. 

 
…descritta  dalle  giovanissime  reclute  tedesche,  quando  sul  Verruca  si  erano  
arrese  piangendo,  con  un  laconico  quanto  agghiacciante  «kaputt».  Firenzuola  
si  trova  al  centro  di  una  conca  e  prima  che  la  furia  della guerra  la  distruggesse  
era  un’amena,  tipica  cittadina  toscana  cinta  da  mura entro  le  quali  edifici  sacri  
e  civili  testimoniavano  della  sua  origine  medicea.  Tutti  la  bombardarono,  
l’artiglieria  del  II°  Corpo, quella  dell’85a  e della  91a  Divisione,  infine  i  B29  dell'Air 
Force.  Entrandovi,  i soldati si mossero  con circospezione  tra  edifici  sventrati  e  
minati,  distinguendo  a  stento le  strade  sotto  le  macerie  che  le  coprivano.  E  
subito  l’accurato  tiro  dell’artiglieria  tedesca,  proveniente  dal  Monte  Canda,  colpì  
gli  assembramenti degli  automezzi  e  dei  mezzi  corazzati  su  entrambi  i  lati  della  
strada,  così come  i  punti  di  attraversamento  della  cittadina  stessa.  Per  tutto  il  
19  settembre i mortai  della  divisione sparsero  una cortina fumogena  per  
nascondere  i  convogli  dei  rifornimenti  mentre  il  339°  Reggimento  avanzava  dal 
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manovrando  ad  est  del  Monte  Frena  lungo  la  gola  del  Torrente Veccione, 
durante la notte attraversò il Santerno alle Tre Croci e  contemporaneamente  il  II°  
Battaglione  occupava  il  crinale  del  Frena.   

Ferruccio Montevecchi  
La strada per Imola  
University Press, Bologna  1991 
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Nel  1944  aveva  17  anni  appena  compiuti e  gli orrori  della  guerra  e  la  durezza  della  
�
�����
����������
*��	����	
��
����������
��
����
 ���������
���	
������
�������
���&���	
������������ �
prima  della  sua  nascita,  con  una  madre  risposatasi  e  tre  fratelli  più piccoli,  c'era  
poco  da  ridere  e  poco  da  giocare. L’occupazione  dei  Tedeschi  fu  dura  per  Firenzuola,  
ma  forse  lo  fu  di  più  per  chi  viveva  in  una piccola  frazione  di  montagna,  posta  tra  
i  monti dell’Appennino  tra  la  Toscana  e  l'Emilia. 
Alla  fine  del  1942, sotto  l'occupazione  tedesca, trovò  lavoro  sulla  Futa  con  la  ditta  
Todt  per  la costruzione  delle  fortificazioni  della  linea  gotica.  Era  sveglio  il  ragazzo  e  
benvoluto  dagli  altri operai,  tutti  più  grandi.  Una  volta  alla  settimana rientrava  a  casa  
in  bicicletta. Già  conosceva quella  che  sarebbe  poi  diventata  sua  moglie.  Alla  Todt  si  
scavavano le trincee e le gallerie di servizio. Una volta rientrando dal lavoro ai  
baraccamenti,  al  curvone  di  Monte  di  Fò,  gli  operai  si  imbatterono  in  un  capriolo.  
Lui  fu  talmente  rapido  da  corrergli  dietro  e  tagliandogli  la strada,  a  bloccarlo.  Giorni  
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�������	� sa.  Lavorare  
alla  Todt  permetteva  di disporre di  un  lasciapassare  per  i  posti  di  blocco  che  i  tedeschi  
mettevano  lungo le strade  principali. Dopo  il  18  settembre  finì  anche  la  Todt e  la  
situazione  si  fece  per  tutti  ancora  più  misera. I tedeschi  iniziarono  i rastrellamenti. Tutti  
sfollarono  in  luoghi  nascosti.  Lui  con  la  sua  famiglia  e quella  di  sua  cugina  e  del  
marito  Mario,  di  dieci anni  più  grande  di  lui,  si  rifugiarono  fuori ma  vicino  alla  loro  
frazione,  in  un  capanno  di  frasche che  avevano  costruito  per  l’occorrenza.  Durante  
un  giro  per  cercare  da  mangiare  lui  e  Mario furono  presi  dai  Tedeschi  e  portati  sotto  
il monte  Canda  a  costruire  le  trincee  in  previsione  del  fronte.  Mario  ,  che  era  gracile  
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invece  avvezzo  al  lavoro  duro  ruppe  addirittura  il  manico  a  tre  picconi. | tedeschi  lo  
sistemarono  lo  stesso:  gli  dettero  un  piccone  con  il  manico  di  ferro.  Lavorarono  tutta  
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   lasciò  andare  a  cercare 
qualcosa,  aspettandoli  poi  invano. Scapparono infatti  di  gran  lena  e  tornarono  al rifugio.  
Passarono  alcuni  giorni  nel  terrore  di  essere  scoperti,  poi  una  pioggia  copiosa  fece  
crollare  il  capanno  e  dovettero spostarsi.  Trovarono  ospitalità  in  una  grotta  sopra  la  
strada  statale,  fatta costruire  da  un  signore  che  veniva  in  vacanza  in quei  posti.  Era  
un  grande  locale  realizzato  tra  i filari  di  arenaria, con  due  ingressi,  lungo  circa  30 
metri. Gli  ingressi,  nascosti  dal  fogliame  guardavano  uno  verso  Canda  e  l’altro  verso  
la  rocca di  Cavrenno. Il  ragazzo ed  i  suoi  furono  alloggiati  vicino  all'ingresso  da  Canda  
e  così  poterono  vedere  bene  i  bombardamenti  che  per  giorni  caddero  sulle  postazioni  
tedesche.  Una  cannonata  tedesca  centrò  l’ingresso  dove  stavano, facendo  crollare  il  
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un  poco  più  dentro  al  rifugio.  Quando  iniziò  l'avanzata  americana,  dal  rifugio  vedevano  
che  quando  un  soldato  tedesco  cadeva, quello  della  trincea  di  dietro  saltava  avanti  
a prendere  il  suo  posto.  Fu  lotta  dura  e  poi  venne  la  notte  e  poi  il  mattino  del  29  
settembre 1943.  Gli  sfollati  furono  svegliati  da  voci  straniere, ma  non  di  tedeschi.  
Erano  arrivati  gli Americani.  Erano  dei “ragazzoni  buoni”  mandati  a  far  la  guerra  senza  
saperla  fare,  carichi  di mezzi  e  vettovaglie.  Mentre  gli  altri  rimasero nel  rifugio,  lui  e  
Mario  scesero  con  loro,  lungo la  strada  verso  la  loro  frazione.  Pioveva.  Era  arrivata  
davvero  l'America ...  cioccolate, sigarette ed  ogni  ben  di  Dio  scorrevano  lungo  le  
cunette  con  l’acqua  piovana.  Arrivarono  alla  vecchia Dogana  dove  stavano  attrezzando  
il  quartier generale. Vista  la  situazione  tornarono  verso  il rifugio.  Passando  lungo  la  
strada  Mario  fece  in tempo  a vedere  per  l’ultima volta  la  sua  casa  in piedi.  Una  
cannonata  tedesca  la  centrò  in  pieno riducendola ad  un  cumulo  di  macerie.  Bella 
sfortuna.  Durò  ancora  poco  il  fronte  in  quella zona. Il ragazzo  si  aggregò  dietro  gli  
americani per  fare  servizio  al  fronte  che  rimase  fermo  per alcuni  mesi  a  Liverniano.  
Con  camion a  tre  assi (mai  visti  prima)  portavano  i  rifornimenti  al fronte  e  riportavano  
indietro  i  cadaveri  dei  soldati  morti. Li  scaricavano  nel  piazzale  vicino  alla casa  di  
Mario  per  l’identificazione  e  per  essere poi  trasportati  per  una  prima  sepoltura  al  
cimitero  provvisorio  della  Mazzetta.  Poi  la  guerra finì  per  davvero, i  soldati  americani  



se  ne  andarono  ed  il  ragazzo  ormai  uomo,  si  sposò...  ma questa  è  un’altra  storia. 
Quel ragazzo era Roberto Giovannardi, mio padre. 
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Nel  triste  passare  del  tempo,  un  
giorno  verso  la fine  del  1944  
mentre  stavo  sfogliando  una  
rivista  anglo-indiana  dal  titolo  già  
in  sé  esplicativo:  “Big  famine  in 
India”,  grande  fame  in  India,  
improvvisa  una  foto  a mezza  
pagina  con  tre  suore  a  rovistare  
fra  le  macerie del  proprio  
convento  a  Firenzuola,  distrutto  
con  bombardamento  aereo  del  
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esplicative. AI momento  rimasi  
incredulo, mi sembrò  cosa 
impossibile  e  fuori  ragione,  ma  
subito  riconobbi  luogo e  
particolari  tanto  noti  e  familiari.  
Smarrito  e  solo,  col  mio  groppo  
in  gola,  a  chi  chiedere  notizie  
sul  resto  del  paese?  
E  la  mia  casa?   
E  soprattutto  i  miei  vecchi?  
E  tutti  gli  altri  compaesani? Triste  
lunga  attesa,  qualche  vaga  
notizia. … 
AI  mio  ritorno  dalla  prigionia  (15-08-1946)  e  costretto  a  Firenze,  alla  prima  occasione  
volli  fare  una scappata  a  Firenzuola  ancora ingombra  dai  ruderi  degli  edifici  e  delle  
case  sventrate.  Ricordo  un  angolo del palazzo  comunale  ancora  precariamente  in  piedi  
e  nel sottotetto visibili  faldoni  di  archivio  con  antichi  preziosi  documenti  non  potuti  
recuperare  ed  ormai inservibili.  Così  fu  per  le  ricchezze  storiche  del  seminario.  
A  breve  venne  appaltato  lo  sgombero  delle  macerie,  purtroppo  eseguito  senza  alcuna  
cura  di  selezione e  recupero  di  pregevoli  antichi  manufatti  quali  colonne,  capitelli,  
fregi,  stemmi e  quant’  altro  di  bello a  ricordo  e  memoria  dell’antico  castello. … 
 Firenzuola  fu  distrutta  (12  settembre  1944)  con un  bombardamento  aereo  alleato  
assurdo  e  inutile.  Per fortuna  gli  abitanti  furono  fatti  sfollare  il  giorno  prima trovando  
rifugio  e  generosa  ospitalità  nelle  frazioni  e nei  casolari  sui  monti vicini da dove  molti  
assisterono,  disperati  e  atterriti,  al  susseguirsi,  nell’intera  giornata, di  pesanti  
bombardamenti.  Chi  nascondendosi,  sfuggì all’ordine  di  sgombero  del  comando  
tedesco  evidentemente  informato  (nel  caso  rivelatosi  poi  atto  altamente umanitario  e  
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riesumati  a fine  guerra.  
Ci  volle  grande  coraggio  e  forza  d’animo  per  tornare  al  paese  totalmente  distrutto  e  
ricominciare  da  zero. Intanto  la  guerra  era  finita,  le  macerie  sgombrate. i  sacrifici  e  
le  rinunce  da  affrontare  erano  tante  e  pesanti.  
Comunque  la  vita  stava  riprendendo  anche  se  in stile  pionieristico.  Alloggi  e  attività 
commerciali  quasi totalmente  in  baracche  di  lamiera  a  volta,  ché  fabbricati  in  muratura  
indenni  non  ne  erano  rimasti.  Ed il centro  motore  per  la  ripresa  era  il  mercato  del  
lunedì. con  la  caratteristica  del  suo  svolgimento  per  l'intera giornata ….  
 

Rolando Terigi 
Su e giù per Firenzuola e … dintorni Tip. Sidicopy Firenze 2011�
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Dai “Liber chronicus” delle parrocchie dei 28 popoli di Firenzuola, come riportati nel 
libro: Firenzuola tra cronaca e storia, di Giuseppina Carla Romby e Pier Carlo 
Tagliaferri - Giorgi & Gambi FI 1994 

 
Don Leto Noferini Parroco di San Michele a Casanuov a 

Nel giugno viene qui a Casanuova, una compagnia di soldati tedeschi per approntare 
una centralina telefonica … sono buoni ragazzi, coi quali spesso a sera ci troviamo in 
allegra conversazione. 
Il giorno  12,  dopo  aver  celebrato messa ... sulle 9 e 30, ero giunto  nel  castagneto 
della  Bifolia,  ecco  sopra  il  mio capo uno  stormo  di  “caccia”,  che  sgancia  varie  
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  scoppiare 
verso la Chiesa.  Non  so  dove rifugiarmi da un  castagno ad  un altro.  
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ancora  in  piedi.  Respirai!  Ma  ecco  che  vedo  dirigersi i  medesimi  “caccia”  sopra  
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e di  fumo.  Io  sono  in  trepidazione.  
Povera  la  mia  Firenzuola!  Ritorno  al  Corniolo  e  racconto quanto  ho  veduto.  La  
sera  giunge,  da  Firenzuola,  Vettori  Dario che,  con  la sua  famiglia,  era  rimasto  
chiuso  nelle  torricine  dai  primi bombardamenti,  e  si  erano  salvati  proprio  per  
miracolo. Ci  dice che  di  Firenzuola non è rimasto quasi  niente. Ne  rimaniamo 
quant'altro  mai  mortificati. 
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i  campi  sembrano  quasi  vangati.  Vengono uccise  varie  bestie  vaccine  (diciotto  o  
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 è  che  la  mattina  del  
17  è colpita  al  capo  da  una  scheggia  Diana  Diani  di  20  anni  e  muore  sul colpo,  
senza  che  io  le  possa  amministrare  i  sacramenti... 
Il  18  settembre  è  una  continua  tempesta  di  bombe  e  granate che  piovono  da  
per  tutto e rintronano spaventosamente entro il fosso  dei  nostri  rifugi.  AI  Corniolo  
ne  sono  cadute  diverse.  Nella notte  dal  18  al  19  settembre  il  fragore  delle  
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rifugi. 
…Tra  gli  sfollati di  S.  Agata,  che  dimorano nei rifugi  presso  il  caseggiato  del 
Corniolo,  una  giovinetta  rimane  ferita,  per  fortuna  leggermente. Passano  presso  
i  rifugi  alcuni  tedeschi  sbandati  e  si  dirigono verso  Pian  di  Girelli. 
… al mattino (21 settembre) alcuni si recano al Corniolo, tornati, ci recano di poi la lieta 
notizia che i tedeschi si sono ritirati. Ma il Corniolo è assai devastato … 
La mattina del 22 settembre mi reco a rivedere Casanuova. Dappertutto si vedono i 
segni della guerra devastatrice 
 

Don Ruggero Tagliaferri Parroco di Castro S, Martin o 
5 settembre Vengono alcuni tedeschi SS dall’Osteria Bruciata ed ordinano a quelli di 
Roncopiano di sfollare, poi scendono a Castro dove rinnovano la stessa ordinanza. 
Partono gli operai della Todt residenti in alta Italia e con loro partono pure gli ingegneri. 
Noi siamo indecisi sul da ������  un sergente tedesco di Sorcino ci consiglia di 
nasconderci e restare. Rimaniamo, la sera verso le ore nove, arrivano quelli di 
Semovilla cacciati dalle loro case e destinati ad andare a Medicina, ma riescono a 
nascondersi a Poggiolo e Castello. 
9 settembre Anche a Cornacchiaia vien dato l’ordine di sfollare ed agli ultimi lavoratori 
della Todt vien dato l’ordine di partire per Verona, ma si squagliano… 
24 settembre Dopo un viaggio avventuroso, ancora in mezzo alle cannonate siamo 
tornati a Castro … Firenzuola invece non esiste più: quattordici ondate di quadrimotori, 



con bombardamenti a tappeto, l’hanno ridotta ad un mucchio di macerie. Da Rapezzo 
si vedeva il polverone che si alzava sopra i monti. 
Troviamo gli americani, son buoni ragazzi che non chiedono nulla, ma danno a tutti 
ogni ben di Dio. Che abbondanza di approvvigionamenti! E un passo a piedi loro non 
lo fanno! 
15 ottobre. Partono gli americani che si stabiliscono alla Traversa, arrivano gli inglesi 
e gli irlandesi. Questi ultimi sono brave persone, educate, sincere, gentili, con loro si 
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convien guardarsi. 

 
Don Desiderio Sozzi Parroco di Traversa 

Furto della Madonna Robbiana 
2 ottobre. Solo il lunedì successivo posso raggiungere la chiesa di Traversa. 
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ripiena di rottami del tetto e devastata in più parti dai furori della guerra. Soldati che 
dormono sotto gli altari ed han lasciato immondezza perfino nei luoghi più santi. … 
constato che la Madonna c’è ancora, mi provo a toglierla ma non è possibile … il 
mattino dopo torno ma la Madonna non c’è più. Solo un pezzettino di aureola è rimasto 
sull’altare, perduto nella fretta del sacrilego furto. … corro al Comando della Military 
Police al castello e denuncio il furto. Successivamente, con l’aiuto di una cassetta 
rinvenuta a Cavata e contenenti oggetti di chiesa pronti ad essere spediti in america, 
si può ritrovare il ladro. È un soldato americano che però è rimasto morto a Loiano. 
Tutto è regolarmente deferito, ma non viene alla luce nulla. 
Tutto l’inverno 44’45 fu passato con la chiesa, canonica e località del circondario 
occupate dal comando della V Armata americana agli ordini del gen. Clark. In canonica 
fu alloggiato il III Tactical Air Air Communication Square. 12° AM Air Force. 

 
 
Don Elio Righini Parroco di Cornacchiaia 

La parrocchia è trasferita alla cappella Casini dei Poggini Rossi. La chiesa diviene 
ospedale di guerra con trecento e più letti. La canonica sede di truppa. 
11 settembre ore 11. Abbandono delle case sotto la minaccia di inquadramento per 
essere inviati a Medicina … alle ore 12 comincia il saccheggio delle abitazioni. 
16 settembre 1944. Si verifica la distruzione completa del capoluogo. Il paese di 
Firenzuola è un informe ammasso di macerie. Solamente il campanile è rimasto in 
piedi a protestare contro la barbarie della guerra… 
21 settembre 1944. Gli americani e gli inglesi sono arrivati: siamo ormai liberi e salvi. 

 
Don Leone Puliti Parroco di Firenzuola 

“il giorno 11 settembre arrivò il cannone inglese a scoppiare vicino all’Ospedale. 
Momenti terribili!... Alla sera, verso le ore 19, i tedeschi presero tutti i malati ed i 
ricoverati per portarli a Medicina. 

 
Don Eugenio Gatti Parroco di Monti 

Il 19 settembre vado con don Amerigo Zini, parroco di Bordignano, ed altro giovane, 
sul monte Coloreta per rendermi conto della situazione. Si giunge sopra la cima alle 
19 circa. Tutta la vallata di Firenzuola è continuamente cannoneggiata e bombardata 
dagli aeroplani caccia- bombardieri… è uno spettacolo terrificante. Il paese è ormai 
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tedeschi stanno annidati sulle case della campagna, spostandosi solo di notte. Il sibilo 
continuo e conseguente scoppio dei proiettili, come pure il crepitio continuo di tutte le 
armi automatiche non ci lascia davvero tranquilli. Ad un certo punto le macchine 
americane si vedono apparire al passo del Giogo e venire verso Rifredo, che però non 
oltrepassano 
 

 



Don Amerigo Zini Parroco di Bordignano 
23 settembre 1944 …Sono giovani alti, biondi e con il sorriso sulle labbra, caramelle e 
sigarette alla mano…. Rimango tranquillo ad osservare la sfilata che non finisce più. 
Intanto tutti quelli di Bordignano sono corsi dal seccatoio della chiesa per vedere gli 
americani. Si nota su tutti i volti un senso di gioia e di sollievo per la ormai sicura 
liberazione. 
Il 26 settembre … la battaglia si fa pesante nella vallata di Caburaccia, Castelvecchio 
e Visignano.   
Il 27 ci decidiamo a tornare a Bordignano. Il pericolo si è un poco allontanato, sebbene 
il cannone tedesco, ogni tanto, si faccia sentire coi suoi colpi paurosi. 
Anche per tutto il 29 settembre grande attività su tutta la linea del fronte. Gli Americani 
avanzano, ma lentamente. Trovano dura resistenza da parte del nemico. 
Con i primi di ottobre si assiste solo a qualche piccola scaramuccia, poi più nulla! … il 
cannone nemico non ci disturba più. L’antiaerea sorveglia giorno e notte. Ormai sta 
tutto ritornando alla normalità. I civili, liberi dall’incubo della guerra, riprendono i loro 
lavori. 
25 ottobre. Si è stretta una grande amicizia tra civile ed alleati. Questi contraccambiano 
generosamente con caramelle, sigarette, biscotti, sapone, carne ed indumenti. È 
entrata quasi una frenesia nei civili, specie nelle donne, ed è un continuo accorrere 
alle tende americane ove si trova ogni ben di Dio. 
 

Don Giuseppe Renieri Parroco di Camaggiore 
Il 12 settembre viene bombardata a più ondate dagli aeroplani americani Firenzuola e 
quasi completamente distrutta. Le vittime, però, sono pochissime, perché la gente, 
avvisata, ha potuto sgombrare e sfollare. 
Il di 17 settembre alle ore 23 e 30 il primo proiettile di cannone americano viene a 
scoppiare sotto il camposanto. Continuano per tutta la notte le cannonate dirette verso 
il Mulinaccio e la Villa Giovannardi, ove il giorno precedente avevano sostato i 
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Mazzanti Francesco, troncandogli di netto una gamba e ferendolo mortalmente, presso 
la Villa Giovannardi. …  
Il di 21 la mattina dopo la messa, arrivano i tedeschi dell’ultima linea. Ci prendono la 
mucca dalla stalla. 
A ore 12 del di 23 i tedeschi fanno saltare il ponte di Valpulita e si ritirano. Arriva allora 
la V Armata americana proveniente dalla rottura della Linea Gotica a Montepratone. 
… 
La mattina presto della domenica 24 settembre, usciamo dal rifugio, i soldati italiani ed 
americani ci fanno festa … si suonano le campane … 
Grande abbondanza di ogni ben di Dio possiamo avere dai soldati e dagli ufficiali che 
presto ci riempiono la canonica. … affidabilità, cordialità e grande rispetto. Doni 
continui, specialmente in cibi di ogni genere. Il dì 21 ottobre arriva l’Ottava Armata 
inglese Main 40. Quanta differenza nell’abbondanza!  Meno affabilità nei soldati e 
serietà negli ufficiali. 
 

Don Anselmo Giovannardi Parroco di San Pellegrino 
Il 12, gran movimento d’aeroplani, tanti giri sul nostro cielo. Bombe e spezzoni verso 
Frena, Marzocco e Brento (Bestie ferite ed uccise nel bosco di Bandiccio). Tante 
bombe sopra Firenzuola, spianata tutta da otto bombardamenti consecutivi . …Il 
13, gran passaggio di aeroplani e bombe sullo stradone. Arrivo delle grosse bombe 
alleate verso il Barco e Casanova. … Gran fracasso di cannoni ed aerei tutta la notte. 
Il 14, rombi, nuvole e lampi e passaggio d’aerei, di giorno e di notte: corse ai rifugi. 
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L'offensiva dell'8ª Armata britannica iniziò quando il 1º Corpo d'armata canadese e il 5º 
Corpo d'armata si mossero a fianco del 2º Corpo d'armata polacco, che si trovava sulla 
costa adriatica, e tutti e tre avanzarono nella notte tra il 25 e il 26 agosto. Buoni progressi 
furono fatti fino a quando i tedeschi, aiutati da due giorni di forti piogge, rallentarono 
l'avanzata a sud di Rimini. L'Ottava Armata, tuttavia, aveva fatto irruzione nella Linea Gotica. 
Dopo alcuni giorni di duri combattimenti, Kesselring spostò tre delle sue migliori divisioni sul 
fronte britannico e impegnò tutte le riserve disponibili nell'area. Il 6 settembre, la spinta 
offensiva era progredita al punto in cui l'8ª Armata era separata dalla vitale strada Rimini-
Bologna da un solo crinale. Lì i tedeschi fecero una potente resistenza. Era giunto il 
momento per la 5ª Armata di attaccare a nord da Firenze verso Bologna e di sfondare così 
la Linea Gotica. 
 
Sia il IV che il II Corpo iniziarono l'avanzata americana, solo per scoprire che il nemico stava 
ritirandosi rapidamente dal fiume Arno. Ci furono poche opposizioni al nostro 
attraversamento, e il 3 settembre avevamo raggiunto le pendici delle colline che si ergevano 
davanti alla valle della Sieve. Ancora una volta i tedeschi si ritirarono e il contatto fu difficile 
da mantenere. Fu solo il 10 settembre che la 5ª Armata fu in grado di mettersi in posizione 
per colpire duramente il nemico in ritirata. A quel punto stavamo andando contro le difese 
della Linea Gotica, nascoste in alto tra le montagne oltre la Valle della Sieve e quasi venti 
miglia a nord dell'Arno. Si decise di fare il nostro sforzo principale per sfondare al Passo del 
Giogo, che si trova leggermente ad est del Passo della Futa, potentemente difeso. 
 
Il Passo del Giogo è l'area in cui si trova il percorso n. 6524 attraversa una breccia tra le 
montagne dell'Appennino tra l'Arno e la pianura padana. Lo spartiacque attraversa la zona 
più alta e aspra dell'Appennino. È diviso in molti profondi canaloni e cime aguzze, ricoperte 



di cespugli e pinete, e ci sono poche strade. Il percorso sarebbe stato estremamente difficile, 
ma sfondando lì saremmo stati in grado di aggirare le principali difese tedesche al Passo 
della Futa. Dal 12 al 18 settembre, l'85ª Divisione sul lato est del passo, e la 9ª Divisione su 
quello occidentale, attaccarono ostinatamente oltre la barriera rocciosa della montagna, con 
un potente supporto aereo ogni volta che il tempo lo permetteva. Nei primi due giorni 
guadagnarono poco terreno e subirono gravi perdite, ma sconfissero le truppe di difesa 
tedesche  in uno stato di esaurimento. 
 
Mt. Altuzzo, uno dei punti di forza a difesa del passo, cadde sulla 17a, e il Monte Monticelli, 
a nord-ovest, fu presa poche ore dopo, dandoci una distesa di montagne di sette miglia su 
entrambi i lati del Giogo. Il nemico non ebbe altra scelta che ritirarsi dal passo. Il 21 
settembre l'85ª Divisione si diresse a nord verso la città di Firenzuola e il fiume Santerno su 
un fronte che si estendeva da Firenzuola a San Pellegrino. Nel giro di circa due settimane 
di duri combattimenti, la Linea Gotica era stata perforata e il Passo della Futa era nelle 
nostre mani.   
 
A seguito dello sfondamento della Linea Gotica, il nostro prossimo grande obiettivo divenne 
la città di Bologna, quasi a nord attraverso l'alto Appennino e ai margini della Pianura 
Padana. Abbiamo quindi spostato la direzione del nostro attacco principale dalla strada 
Firenzuola-Imola al percorso n. 65 che portava a Bologna e avanzava lentamente 
incontrando una forte resistenza. Il 3 ottobre, volai fino alle posizioni della 9ª Divisione vicino 
a San Pietro a Sieve e attraversai il Passo della Futa fino alla Via n. 65 fino a Monghidoro, 
che avevamo catturato il giorno precedente. Il 91º, nella sua prima vera battaglia, aveva 
combattuto magnificamente con Bill Livesay al timone. Da un punto di osservazione in quella 
città, potei vedere per la prima volta la Pianura Padana e le Alpi innevate. Allora mi 
sembrava che il nostro obiettivo fosse molto vicino. 
 
In effetti, era vicino, ma ciò non significava che fosse facile da raggiungere. Non solo stava 
arrivando l'inverno, ma le nostre forze erano limitate. Il 6 ottobre, quando eravamo a soli 
venti chilometri di distanza da Bologna, eravamo così a corto di rimpiazzi che inviai un 
messaggio al quartier generale del generale Wilson, come segue: "La situazione della 
sostituzione della fanteria è così critica che l'attuale operazione potrebbe essere messa in 
pericolo 
 
Questa lettera indicava solo una parte del mio problema durante il viaggio verso Bologna. 
Più che mai ho sentito gli effetti negativi della perdita di uomini e attrezzature a causa 
dell'invasione della Francia meridionale. Mi sembrava che la nostra forza di combattimento 
fosse stata indebolita dai nostri rappresentanti americani all'AFHQ, che avrebbero dovuto 
gestire i nostri problemi di rifornimento e sostituzione, ma invece erano più interessati a 
ottenere sempre di più di tutto per ANVIL 
 
Alla fine di ottobre fu fissata la data provvisoria del 15 dicembre per la ripresa degli attacchi 
della Quinta e dell'Ottava Armata verso Bologna, ma non la mantenemmo mai. Il tempo è 
peggiorato costantemente. Le nostre truppe sui fianchi delle montagne furono in grado di 
mantenersi solo in condizioni di grave difficoltà. Alla fine, ho dovuto affrontare la mia 
decisione più difficile della guerra: non potevamo entrare nella Pianura Padana prima 
dell'inverno. Affrontai quella prospettiva con amarezza e delusione 
 
Quando sono tornato nella mia sede di Firenze, la decisione di fermarsi è stata resa nota. 
Non c'era altro da fare, ma quando qualcuno – non ricordo nemmeno chi fosse – ha fatto 
notare che almeno noi del quartier generale siamo stati fortunati a poter rimanere a Firenze 
durante l'inverno, in montagna", ho detto. "Anche il mio quartier generale". Il giorno dopo 
feci partire il mio furgone per l'inverno a Traversa, al Passo della Futa, uno dei punti più alti 
dell'Appennino. 
 



Prima che lasciassi il mio posto di comando al Passo della Futa per assumere il comando 
del 15° Gruppo d'Armate, il maggiore generale Souslaparov, rappresentante russo in Italia, 
venne in visita al mio quartier generale, e mi ha conferito l'Ordine Militare Russo di Suvarov, 
Primo Grado, che mi era stato conferito da Stalin in seguito alla nostra conquista di Roma. 
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Il  Consiglio  Comunale  di  Firenzuola nella  seduta  del  25  Giugno  su  proposta  della  
Consigliera  Checcacci Giorgia ha  approvato  per  acclamazione  il  seguente 

ORDINE  DEL GIORNO 
Il Consiglio  Comunale  di  Firenzuola  premette  quanto  segue: 

 
Il  12  Settembre  1944  il  nostro  paese  venne  distrutto  con  un bombardamento a  tappetto  
dell'aviazione  Americana. Scomparvero  opere  pregevoli  dell'arte Fiorentina  come  la  
chiesa  parrocchiale  e  il  palazzo  pretorio.   
Non  furono risparmiati  l'ospedale  e  il  Preventorio  antitubercolare  quantunque  muniti  
dei  segni  visibili  della  croce rossa. 
Per  sei mesi  le  truppe  bivaccarono  sulle  rovine  delle  nostre  case  e  usarono  come  
combustibile travi, infissi  e  mobili.  Potenti  livellatrici  demolirono  case  riparabili  allo  
scopo  di  fare  dei  parcheggi  per  automezzi. 
Poche  diecine  di  persone  riuscirono  a  coprire,  con  mezzi  di  fortuna  alcune  case  
della  periferia, contendendole  ai  militari,  ma  circa  duemila  senza tetto  vagarono  per  
le  campagne  rifugiandosi  in  stalle  e  capanne, senza  alcuna assistenza,  soffrendo  fame 
e  freddo.  Il  tifo  ed  altre  malattie  vollero le  loro  vittime. 
In  data  9  Luglio  1945  la  Giunta  Comunale  inviò  al  Prefetto  e  al  Genio  Civile,  un  
promemoria  nel  quale  si  chiedeva  che,  oltre  allo  smassamento delle  macerie dalle  vie  
e  alla  riparazione  delle  fogne,  fossero  costruite case  minime  per  i  senza  tetto  e  gli  
edifici  pubblici  più importanti  come il  Palazzo Comunale, le Scuole, la Caserma dei  
Carabinieri, gli  alloggi per  gli  impiegati. 
Un  anno  dopo  questa  legittima richiesta  il  Consiglio prende  atto  che: 
Invece  di  case  minime, per  le  quali  si  sarebbe  potuto  utilizzare  il  materiale  delle  
macerie  e  la  mano  d'opera  locale,  sono  state  montate  sei  casette  di legno  e  cartone  
dove, in  un'area  di  108  metri quadri,  devono  abitare quattro famiglie. Una è già stata 
distrutta in brevissimo tempo da un incendio. La fognatura del corso Giovanni Villani 
presenta difetti di costruzione tali da renderla inservibile, le acque piovane non vi possono 
penetrare e corrono come prima per le vie tra le rovine. 
Lungo il Viale Roma è stata scavata una fossa per un’altra fognatura della profondità tra tre 
e cinque metri, che ha completamente interrotto mil transito. Se si pensa che da venti anni 
le quattro case che si trovano lungo  il Viale non  avevano alcuna  fognatura,  si deduce  che  
sarebbe stato preferibile  costruire  prima  degli  alloggi. 
La  popolazione  reclama  un  maggiore  interessamento delle superiori  autorità e  molti  si  
domandano perchè il Prefetto,  nonostante l'interessamento personale del medico  
Provinciale  che  tanto  a  cuore  ha  preso  la  nostra  situazione, non  ha  mai  fatto  un  
sopraluogo  per  convincersi che  Firenzuola è  il centro  più  duramente  colpito  delle 
Toscana  e  per  vedere  se  il  denaro  dello Stato,  lesinato  in  rapporto  alle  gravi  necessità, 
viene  speso  in  modo  da  allievare  le sofferenze  di  chi  non  ha  più  un  focolare  o  viene  
impiegato in  opere  che  possono  essere  rimandate  e  tempi  migliori  ed  oggi  non  
servono  altro  che  ad  impinguere le imprese. 
Come  Cassino  per  la  linea  Gustav,  Firenzuola  è  stata  la  martire  della  Linea  
Gotica!  -  Invitiamo il  Governo a riconoscerlo  e  invochiamo  provvedimenti atti  a  togliere  
la  popolazione  da  questo  stato  di  anormabilità  che minaccia l'igiene pubblica e  fa  
prevedere  lo spopolamento progressivo  della  zona - 
Gli abitanti  di  Firenzuola  non  sono  produttori  o latifondisti  ma,  contrariamente  a  quanto  
si  crede  in  altro  loco,  impiegati, commercianti al minuto ed operai. Se la ricostruzione  del  
Paese  fosse  ancora  differita,  la  maggior  parte  sarebbe  costretta  a  riversarsi  nelle  
città  ed  ingrossare  in  numero  dei  disoccupati. 
L’attuale  Amministrazione  presentò  al  corpo  elettorale  un  programma  che prevedeva  
lavori  urgentissimi  nel Capoluogo  e nelle  frazioni  più danneggiati, subordinando  però  le  
possibilità  effettive  di  raggiungere risultati concreti alle riforme che solo l'Assemblea 
Costituente  potrà  realizzare. 



In conseguenza di quanto esposto, il Consiglio rivolge un appello ai deputati della Piovincia, 
cui sta a cuore le sorti del popolo nostro, di esercitare pressioni presso le autorità competenti 
perché i progetti relativi alla ricostruzione di Firenzuola non vengano archiviati. 
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scelta  nel  quattordicesimo  secolo  dalla  Repubblica Fiorentina per  costruirvi  une  terra  
murata  di  confine  e  si  ebbe  cura  che  venisse  popolata  da  famiglie toscane  facendo  
opportune  facilitazioni  e Firenzuola  conservò  sempre  immutate le  sue  caratteristiche  
etniche,  ma oggi   si accentua un  manifesto  desiderio da parte  di molti  di  unirsi  alla 
Provincia di Bologna, seguendo un criterio  puramente  geografico,  perché la ricostruzione.  
dell'Emilia  procede  con  una  celerità che non ha confronto con  quella  della  nostra  
Provincia. 
Il  Consiglio  riafferma  ancora  una  volta la sua decisione di rispettare le  tradizioni  del  
popolo  nostro  e  fa  voti  perchè  anche  la  Provincia  di Firenze  spieghi  la  massima  
attività  nell'opera  di  soccorso  alle  zone  devastate  dalla  guerra  affinché  le  speranze  
di  chi  da  due anni  attende  pazientemente  un  aiuto,  non  siano  frustrate: 

IL  CONSIGLIO 
fa  appello  al  (Governo  della  Repubblica  Italiana , perchè  cancelli l’ingiustizia,  

perpetrata  fino  ad  oggi  accordando alle  Città il  vantaggio  di  una maggiore  
assistenza, mentre anche  i  giovani  dell'appennino  hanno  offerto il loro  sangue in  

difesa  della Patria e nella  durissima  lotta  contro  il tedesco  invasore. 
Si  inchina  riverente  alla memoria  dei  caduti  per  la santa  causa  della  libertà  e  saluta  
nella  rinnovata  forma  istituzionale  dello  Stato  l'avvento di  un'era  di  fratellanza  e  di  

uguaglianza  dei  cittadini  di  tutte  le  classi e  di  tutte  le  regioni  d'Italia dove,   
dopo  tante  e tante sventure,  il sole illumina. 

non  odio  e  guerra  ai  tiranni 
ma  la  giustizia  pia  del  lavoro ! 
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Un memoriale e due Cimiteri di guerra  
 
Vicino al Passo di Giogo c’è un significativo Memoriale dedicato i soldati americani del 
338° reggimento della 85° divisione  che hanno perso la vita nelle battaglie della linea 
gotica della seconda guerra mondiale di Monte Altuzzo e Monticelli 
. 
ll cimitero tedesco al Passo Futa  si trova a quasi 1000 metri su una superficie di 12 
ettari. Qui sono sepolti oltre 30.000 corpi di soldati tedeschi  provenienti da 2000 diversi 
villaggi italiani 
 
Passato Firenzuola verso Imola c’è il cimitero di guerra del Commonwealth del 
Santerno . Questo cimitero, costruito dalla 78esima divisione britannica alla fine del 1944, 
riunisce 287 soldati del Commonwealth. 275 britannici, 10 canadesi e 2 sud africani che 
sono caduti nelle battaglie della Linea Gotica della seconda guerra mondiale. 
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Caterina Terigi, Emanuela Angeli, Elisabetta Borelli, 
Denis Reidy, Lorenza Ballerini, Simona Mini, Tiziana    
Vettori 
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Oltre alle fonti riportate nel testo 
Sono stati consultati gli archivi NARA degli USA e dell’IWM della Gran Bretagna 
Film presenti presso il NARA -   
Moving Image and Sound Branch of the U.S. National Archives. 

The Gothic Line (111-ADC-10440) 
Combat Action 91st and 85th Division Sector, Gothic Line, Italy (111-ADC-2349) 
The Road to Po, Italy (111-ADC-9665) 
World War II - Bomb Damage (111-ADC-10471) 
Jeep Snowplow on Cub Airstrip, Firenzuola, Italy (111-ADC-3326) 

 
Libri editi dal Comune di Firenzuola e curati da Pier Carlo Tagliaferri, Giuseppina Carla 
Romby 

Firenzuola Immagini 1986 
Firenzuola tra cronaca e storia 1994 

Il libro edito dal Comune di Firenzuola ed AMI 
Firenzuola storia natura e tradizioni 2010 

 
Il libro con la storia della 36a brigata Garibaldi 

Quelli che non si arresero 
Luciano Bergonzini - Editori Riuniti 1957 
 

Firenzuola, la distruzione arrivò dal cielo. 70 anni fa, il bombardamento 
© Il filo, Idee e notizie dal Mugello, dicembre 2014 
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